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Comune di Budoni - PTPCT 2022/2024 

 

Premessa 

Il Piano di prevenzione della corruzione del Comune di BUDONI viene adottato tenendo conto delle 

indicazioni disponibili alla data di approvazione. 

Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) è atto di indirizzo per l’applicazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza. Come previsto dall’art. 1, co. 2-bis, della L.190/2012, nel PNA 

l’Autorità fornisce indicazioni alle pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei Piani triennali di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT), e ai soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2, del d.lgs. 

33/2013, per l’adozione delle misure integrative di quelle adottate ai sensi del d.lgs. 231/2001. 

Attraverso il PNA l’Autorità coordina l’attuazione delle strategie ai fini della prevenzione e del contrasto alla 

corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione (art. 1, co. 4, lett. a), L. 190/2012). 

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i principali rischi di 

corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e 

attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 

Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA e tre Aggiornamenti ai PNA. 

Il primo PNA, PNA 2013, è stato adottato dal Dipartimento della Funzione Pubblica, ottenuta l’approvazione 

dalla Civit – ANAC. A seguito delle modifiche organizzative e delle funzioni di ANAC, previste nel decreto legge 

24 giugno 2014, n. 90, l’Autorità ha adottato nel 2015 un Aggiornamento del PNA 2013 mettendo meglio a 

fuoco il sistema di valutazione e gestione del rischio per la predisposizione dei Piani triennali di prevenzione 

della corruzione e iniziando ad esaminare le cause, i rischi e le misure di prevenzione specifiche nel settore 

dei contratti pubblici e della sanità. 

Con il PNA 2016, l’Autorità ha per la prima volta elaborato un proprio e nuovo Piano, sviluppando la 

metodologia di affiancare ad una parte generale, in cui sono affrontate questioni di impostazione sistematica 

dei PTPCT, approfondimenti tematici per amministrazioni e ambiti di materie in cui analizzare, in relazione alle 

specifiche peculiarità, possibili rischi corruttivi e ipotesi di misure organizzative e di contrasto al fenomeno. 

L’obiettivo è stato quello di superare un’impostazione uniforme valutando fattori e cause di corruzione in 

contesti differenti, al fine di fungere da supporto alle amministrazioni, impegnate in questo nuovo compito, 

attraverso l’individuazione in via esemplificativa di alcune misure di contrasto specifiche per settore. Per 

questo tipo di approccio innovativo l’Autorità si è avvalsa della collaborazione degli operatori delle diverse 

tipologie di amministrazioni considerate ovvero di esperti del settore. Sono stati costituiti tavoli tecnici ed in 

quella sede si è svolta l’analisi suddetta. 

Questo metodo è stato apprezzato dal legislatore che lo ha tradotto in una apposita norma introdotta dal 

d.lgs. 97/2016. L’art. 1, co. 2-bis, l. 190/2012, infatti, stabilisce ora: «Il Piano nazionale anticorruzione [..] 

inoltre, anche in relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, individua i principali rischi 

di corruzione e i relativi rimedi e contiene l'indicazione di obiettivi, tempi e modalità di adozione e attuazione 

delle misure di contrasto alla corruzione». 

Così, anche per gli Aggiornamenti PNA 2017 e PNA 2018, l’Autorità ha dato conto, nella prima parte di 

carattere generale, degli elementi di novità previsti dal d.lgs. 97/2016 valorizzandoli, in sede di analisi dei 

PTPCT di numerose amministrazioni, per formulare indicazioni operative nella predisposizione dei PTPCT. 
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Nella parte speciale sono state affrontate, invece, questioni proprie di alcune amministrazioni o di specifici 

settori di attività o materie. 

Tutti questi approfondimenti mantengono ancora oggi la loro validità. 

Per quanto riguarda la materia dei contratti pubblici, l’Autorità si riserva di adeguare le specifiche indicazioni 

elaborate nell’Aggiornamento PNA 2015 alla disciplina introdotta dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 

e successive modifiche e integrazioni. 

Con il PNA 2019-2021 il Consiglio dell’Autorità ha deciso di concentrare la propria attenzione sulle indicazioni 

relative alla parte generale del PNA, rivedendo e consolidando in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni 

date fino ad oggi, integrandole con orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono anche stati oggetto 

di appositi atti regolatori. 

Si intendono, pertanto, superate le indicazioni contenute nelle Parti generali dei PNA e degli Aggiornamenti 

fino ad oggi adottati. 

Il PNA contiene rinvii continui a delibere dell’Autorità che, ove richiamate, si intendono parte integrante del 

PNA stesso. 

L’obiettivo è quello di rendere disponibile nel PNA uno strumento di lavoro utile per chi, ai diversi livelli di 

amministrazione, è chiamato a sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della corruzione. 

Le ragioni di fondo che hanno guidato la scelta del Consiglio sono, oltre a quella di semplificare il quadro 

regolatorio al fine di agevolare il lavoro delle amministrazioni e il coordinamento dell’Autorità, quelle di 

contribuire ad innalzare il livello di responsabilizzazione delle pubbliche amministrazioni a garanzia 

dell’imparzialità dei processi decisionali. 

Si fa presente che le indicazioni del PNA non devono comportare l’introduzione di adempimenti e controlli 

formali con conseguente aggravio burocratico. Al contrario, sono da intendersi in un’ottica di ottimizzazione e 

maggiore razionalizzazione dell’organizzazione e dell’attività delle amministrazioni per il perseguimento dei 

propri fini istituzionali secondo i principi di imparzialità efficacia, efficienza ed economicità dell’azione 

amministrativa.  

Come noto, in data 6 agosto 2021 è stato convertito in legge il decreto legge 9 giugno 2021 n. 801 con cui è 

stato introdotto il Piano integrato di attività e organizzazione, strumento che per molte amministrazioni 

(escluse le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative) prevede che la pianificazione della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza costituisca parte integrante, insieme agli strumenti di 

pianificazione, di un documento di programmazione annuale unitario dell’ente chiamato ad adottarlo. Il Piano 

dovrà essere approvato in forma semplificata per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti. L’iter per 

l’approvazione del decreto ministeriale chiamato a fornire le indicazioni per la redazione del PIAO, nonché il 

DPR chiamato a riorganizzare l’assetto normativo perché sia conforme alla nuova disciplina del PIAO, non è 

ancora concluso e quindi, ad oggi, tali atti non sono vigenti, fermo restando che il decreto-legge 30 dicembre 

2021, n. 228 ha differito, in sede di prima applicazione, l’approvazione del PIAO al 30 aprile 2022.  

Il Consiglio dell’Autorità in data 2 febbraio 2022 ha approvato gli Orientamenti per la pianificazione 

Anticorruzione e Trasparenza 2022 che forniscono alcune indicazioni operative per la predisposizione del Piano 

(o della sezione di Piano) anticorruzione e trasparenza, elaborate a seguito di una significativa analisi della 

attività di pianificazione finora svolta dalle amministrazioni, che ha consentito all’ANAC, quale osservatore 

privilegiato, di cogliere i maggiori margini di ottimizzazione e semplificazione da evidenziare agli operatori 

coinvolti per stilare un documento più performante. 
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Il Comune di BUDONI in data 13.01.2022 con scadenza al 28.01.2022 ha provveduto a pubblicare un avviso 

agli stakeholders per la presentazione di contributi o di suggerimenti per l'aggiornamento del “Piano triennale 

di prevenzione della corruzione e della trasparenza (P.T.P.C.T.) 2021-2023”, precisando che l’esito della 

consultazione sarebbe stato pubblicato sul sito internet dell’Amministrazione e in apposita sezione di questo 

Piano, con indicazione dei contributi pervenuti e degli input generati da tale partecipazione. Si registra che 

non sono pervenuti contributi. 

 

IL PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ ED ORGANIZZAZIONE (PIAO)  

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione previsto dall’art.6 del Decreto Legge 9 giugno 2021, n. 80 

“Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale 

all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia. (21G00093) 

convertito in Legge 6 agosto 2021, n. 113, prevede la redazione di uno specifico Piano che assicurerà maggiore 

qualità, trasparenza dell’attività amministrativa e migliorerà la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese 

con una costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto 

di accesso, nel rispetto del d.lgs. 150/2009 e della legge 190/2012.  

La normativa prevede che:  

1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai 

cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei 

processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle scuole di 

ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di 

attività e organizzazione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in 

particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190.  

2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce:  

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui all'articolo 

10, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;  

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro 

agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati al raggiungimento della completa alfabetizzazione 

digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e 

all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale correlati all'ambito d'impiego e alla progressione 

di carriera del personale;  

c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al Piano di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle 

risorse interne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili 

nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le 

modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata e dell'accrescimento culturale 

conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b);  

d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dell'attività e dell'organizzazione amministrativa 

nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di anticorruzione;  

e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso alla 

tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività inclusa la 



Pag. 6 a 31 
 

graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti 

automatizzati;  

f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da 

parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 7 

 g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 

composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi.  

Il Responsabile dell’anticorruzione nelle more dell’emanazione del DPR che abroga le disposizioni 

sull'adozione, da parte delle amministrazioni, dei piani e adempimenti destinati a essere assorbiti dal PIAO 

Per l’anno 2022, provvede comunque all’elaborazione ed approvazione del Piano Anticorruzione e Trasparenza 

2022. 

 

Informazioni di carattere generale 

Attestazione pubblicazione sul sito istituzionale delle precedenti edizioni del Piano Triennale per la 

prevenzione della corruzione: 

 
 

 Si No 

  PTPCT 2021-2023 X  

PTPCT 2020-2022 X  

PTPCT 2019-2021 X  

PTPCT 2018-2020 X  

PTPC 2017-2019 X  

PTPC 2016-2018 X  

PTPC 2015-2017 X  

PTPC 2014-2016 X  

 

 

A. PROCESSO DI REDAZIONE E APPROVAZIONE DEL PTPCT 
 

La finalità 

 
Gli enti locali operano a seguito dell’approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione e delle successive 

integrazioni normative per procedere alla stesura ed alla approvazione del Piano. 

La proposta di Piano è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(d’ora in poi RPCT). Qualora nell’ente fosse commesso un reato di corruzione, accertato con sentenza passata 

in giudicato, il RPCT sarà chiamato a risponderne personalmente, salvo poter dimostrare di aver predisposto 

il Piano, prima della commissione del fatto, e di aver vigilato sulla sua applicazione ed osservanza. 

Il Piano costituisce uno strumento agile volto all'adozione di misure organizzative preordinate ad evitare 

fenomeni di corruzione negli enti locali per i quali si introduce una nuova attività di controllo, assegnata dalla 

Legge 190/2012 al RPCT, che nel Comune è individuato di regola nella figura del Segretario Comunale. 

Il Piano che si propone è stato costruito in maniera tale da determinare il miglioramento delle pratiche 

amministrative attraverso la promozione dell'etica nella PA, evitando la costituzione di illeciti e comportamenti 

che in qualche maniera possano adombrare la trasparenza e la stessa correttezza della P.A.. Finora, l'approccio 

più utilizzato nel combattere la corruzione in Italia è stato di tipo repressivo trascurando invece comportamenti 

di tipo preventivo; attraverso questo piano si pensa ad invertire questa tendenza per allinearsi anche ai modelli 
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più avanzati d’Europa. 

Per centrare l’obiettivo, interagendo con la struttura sin dalla nascita degli atti, è essenziale recuperare la 

garanzia del controllo, infatti, la corruzione è agevolata quando il controllo manca del tutto, viene trascurato 

oppure è insufficiente. 

A detti scopi è essenziale, perciò, che si metta a punto un affidabile sistema di controllo Interno, individuando 

ex ante quali tra le attività svolte dai dipendenti siano particolarmente esposte al pericolo di corruzione, ed 

essere attenti nell’assunzione dei rimedi previsti dal Piano. 

Quest’ultimo sarà interpretato, sempre, come strumento generale di prevenzione e diffusione dell’etica, 

secondo i principi contemplati nell’art. Art. 97 della Costituzione. 

Resta bene inteso che per l’efficacia del Piano occorre la partecipazione di tutti gli attori, pubblici e privati, in 

primis delle Posizioni Organizzative, che dovranno dare operatività e attuazione al medesimo, in particolare 

alle indicazioni riportate nelle successive tabelle. 

Si precisa infine che questo è un aggiornamento del piano 2021/2023, con una conferma sostanziale della 

sua struttura, alla luce di un’essenziale mappatura dei principali processi gestiti dall’Ente, alla loro valutazione 

circa le probabilità di esposizione al rischio ed alle conseguenti misure di trattamento specifico, immaginate 

anche ai fini del loro monitoraggio, e perciò sostenibili ed attuabili dalla struttura senza aggravio delle 

procedure. Il monitoraggio diventa pertanto l’asset principale per la sua attuazione. 

 
Le fasi 

 

1. Entro il 30 novembre di ogni anno ciascun Responsabile di Servizio trasmette al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) le proprie 

proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a 

contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino oneri economici per l'Ente, le 

proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. Contestualmente, 

ciascun Responsabile del Servizio relaziona al RPCT in merito all’applicazione delle misure 

previste dal Piano in vigore per l’annualità trascorsa attraverso il questionario strutturato 

riportato all’interno di questo documento. 

2. Entro il 20 gennaio di ogni anno il Responsabile della prevenzione della Corruzione e della 

trasparenza, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente punto, 

elabora il Piano di prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie 

e strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta. 

3. La Giunta Comunale approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo 

diverso altro termine fissato dalla legge. 

4. Il Consiglio Comunale approva gli indirizzi strategici che costituiranno la premessa del PTPCT 

all'interno del Documento Unico di Programmazione dell'Ente. 

5. Il PTPCT costituirà parte integrante del PIAO, ove adottato dall’Ente e secondo le indicazioni 

della Funzione Pubblica. 

6. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito istituzionale 

dell'Ente in apposita sottosezione denominata “Amministrazione Trasparente\Altri 

contenuti\prevenzione della Corruzione; sarà inoltre necessario inserire un collegamento 

tramite link a tale sezione in Disposizioni Generali\ Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza”. Il RPCT, o un suo delegato, provvede infine 

all’inserimento dei contenuti del Piano nella Piattaforma predisposta da ANAC per 

l’acquisizione dei Piani Triennali per la Prevenzione della Corruzione e della 
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Trasparenza. 

7. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 

dicembre di ciascun anno (o altra eventuale data consentita da ANAC) la relazione recante i 

risultati dell'attività svolta nelle modalità stabilite dalla stessa Autorità (Monitoraggio 

attraverso la Piattaforma). 

8. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, allorché siano state accertate significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o 

modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 

 

 

 

B. SISTEMA DI GOVERNANCE 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di BUDONI ed i relativi 

compiti e funzioni sono: 

a) Il Sindaco 

 designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (art. 1, comma 

7, della l. n. 190 e D.Lgs. n. 97/2016) e ne comunica il nominativo ad A.N.A.C., utilizzando 

il modulo pubblicato sul sito istituzionale dell’Autorità; 

b) La Giunta 

 adotta il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione (art. 1, commi 8 e 60, della 

Legge n. 190/12), che deve contenere gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza: l’assenza di tali obiettivi può essere sanzionato (D.L. 

n. 90/14); 

 adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

 attua le necessarie modifiche organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei 

allo svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività; 

 propone lo stanziamento delle risorse economiche eventualmente necessarie ad attuare 

il Piano. 

c) Il Responsabile della prevenzione e la trasparenza 

 elabora e propone alla Giunta il Piano della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza; 

 svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 

2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 

incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); 

 elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, 

comma 14, del 2012); 

 coincide con il Responsabile della Trasparenza e ne svolge conseguentemente le funzioni 

(D.Lgs. n. 97/2016); 

 ha il potere di indicare agli Uffici di Disciplina i nominativi dei dipendenti inadempienti 

(PNA); 

 ha il dovere di segnalare all’organo di indirizzo e al NV le criticità nella applicazione delle 

norme (PNA); 

Per il Comune di Budoni è stato identificato nella figura del Segretario Comunale, come da 

Decreto del Sindaco n° 02 del 30/01/2017. 
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d) RASA - Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti 

Quale ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della 

corruzione, e ai sensi di quanto disposto dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 ottobre 

2012 n. 179, il Comune di BUDONI ritiene di attribuire il ruolo di RASA al Geom. Massimo 

Maccioni, per lo svolgimento delle funzioni previste dalle norme ad oggi vigenti. 

 
e) Tutte le PO per l’area di rispettiva competenza 

 svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza e dell’autorità giudiziaria; 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 propongono le misure di prevenzione; 

 assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 

 adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e 

rotazione del personale ove possibile (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

 osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 2012); 

 

f) Il Nucleo di Valutazione 

 considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 

compiti ad essi attribuiti; 

 verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della 

performance, utilizzando i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini 

della valutazione delle performance delle Posizioni Organizzative e del Segretario 

Comunale; 

 produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 

150/2009; 

 esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento (eventuali integrazioni previste); 

 verifica che i PTPCT siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle 

performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza; 

 verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT. 

 

g) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D.: 

 svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. 

n. 165 del 2001); 

 provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 

d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

 propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

 

i) tutti i dipendenti dell’amministrazione 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

 segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. 

n. 165 del 2001); 

 segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 
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Codice di comportamento); 

 
l) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione 

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T; 

 sottoscrivono il loro impegno ad osservare il Codice di comportamento dell’Ente 

 segnalano le situazioni di illecito di cui eventualmente possono venire a conoscenza 

(Codice di comportamento) 

 producono le autocertificazioni di assenza cause di inconferibilità e incompatibilità 

eventualmente necessarie 

 producono gli elementi necessari ad attestare l’assenza di conflitti di interesse con 

l’Ente. 

 
 

C. LE RESPONSABILITÀ 

 Del Responsabile della prevenzione e della trasparenza 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al Responsabile sono previsti consistenti 

responsabilità in caso di inadempimento. In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e 

all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. 

L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 

- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si 

configura nel caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”; 

- una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 

 

Il PNA conferma le responsabilità del RPCT di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale 

e all’immagine della pubblica amministrazione in caso di commissione di un reato di 

corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione. Il 

RPCT può essere esentato dalla responsabilità ove dimostri di avere proposto un PTPCT con 

misure adeguate e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso. 

 
 Dei dipendenti 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e 

trasfuse nel PTPCT devono essere rispettate da tutti i dipendenti e, dunque, sia dal personale 

che dagli apicali (Codice di comportamento); “la violazione delle misure di prevenzione 

previste dal piano costituisce illecito disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190/2012). 

 
 Delle PO 

L’art. 1, comma 33, della L. n. 190/2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, 

da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 

1, del d.lgs. n. 198 del 2009; 

- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001; 

- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono 

sanzionati a carico dei responsabili del servizio; 

- ai sensi del PNA, i Dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione, ove il RPCT dimostri di avere effettuato le dovute 
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comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del Piano. 

 
 

D. SISTEMA DI MONITORAGGIO 

Il monitoraggio interno sull’attuazione del PTPCT viene svolto secondo le seguenti modalità: 

 la responsabilità di monitoraggio è assegnata al responsabile per la prevenzione della corruzione; 

 il monitoraggio è effettuato in coordinamento con i Responsabili dei Servizi dell’Ente ed i criteri adottati 

per il monitoraggio sono: 

o il rispetto delle scadenze previste dal Piano; 

o l’esecuzione delle misure correttive del rischio. 

 il responsabile per la prevenzione della corruzione ogni anno, entro il 15 dicembre o diversa data 

prevista da ANAC, predispone la relazione recante i risultati dell’attività svolta attraverso la funzione 

“Monitoraggio” della Piattaforma ANAC di trasmissione PTPC e si occupa della pubblicazione dell’output 

in formato .pdf sul sito nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Su questo aspetto già il Piano 2020/2022 aveva innovato radicalmente rispetto ai precedenti 
documenti dell’Ente, predisponendo un Piano di Monitoraggio, come richiesto dal PNA. 

Il monitoraggio sullo stato di attuazione del Piano viene effettuato sulla base di un metodo che prevede un 

controllo complessivo sullo stato di attuazione di tutte le misure previste nel Piano, attraverso l’utilizzo di due 

strumenti di monitoraggio distinti. 

Il primo strumento è un questionario strutturato, somministrato a ciascun Responsabile, al fine di verificare 

l’attuazione di tutte le misure unitarie e le misure settoriali la cui attuazione non è direttamente verificabile 

negli atti prodotti dai Responsabili. Per conoscenza il questionario è messo a disposizione dei Responsabili da 

subito, entro 30 gg dall’approvazione del Piano. 

Il secondo strumento è invece rappresentato dal Sistema del Controllo Successivo sugli Atti, che permetterà 

di verificare le misure generali e specifiche del trattamento del rischio della cui attuazione è possibile dare 

atto nel provvedimento finale oggetto del controllo. 

I due strumenti combinati permettono di ottenere informazioni rispetto al livello complessivo di attuazione del 

Piano, forniscono elementi per produrre un confronto sullo stato di attuazione delle misure tra i diversi settori, 

danno la possibilità di individuare le criticità del Piano. 

I Responsabili trasmettono entro la fine del mese di novembre, al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, le informazioni richieste nel questionario strutturato, contenente quesiti in 

merito all’attuazione delle misure previste nel Piano e sulle criticità riscontrate. 

I Responsabili provvedono altresì a implementare la struttura formale degli atti prodotti dagli uffici al fine di 

fornire le informazioni relative all’attuazione delle misure specifiche previste nel Piano dell’ente, al fine di 

garantire un riscontro al Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza in merito alle 

stesse misure. 

Sull’esito del monitoraggio viene disposto un referto a cura del RPCT. 

Di tale rilevazione il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza dovrà tenere conto 

nella adozione del proprio rapporto annuale. 

Al fine di agevolare il monitoraggio del piano, sono dettagliate l’insieme delle misure di mitigazione del rischio 

generali e specifiche direttamente nel file “Piano dei Rischi 2022”, declinando il responsabile e i tempi di 

applicazione e attuazione, nonché i relativi indicatori, qualora disponibili. 

Gli obiettivi Anticorruzione e Trasparenza sono invece monitorati e rendicontati nei documenti di 

consuntivazione obiettivi annuali del Piano Performance. 

Le informazioni fornite dal sistema di monitoraggio sull'anno precedente saranno pertanto utilizzate per 
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l'aggiornamento del presente PTPCT. 

Gli esiti del monitoraggio dovranno produrre informazioni utili a verificare l'efficacia delle misure e il loro 

impatto sull'organizzazione. 

Il piano 2022/2024 conferma le innovazioni intervenute con il Piano 2020-2022 

 

 

E. COORDINAMENTO CON GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

 

La legge 190/2012, prevede che «l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione 

strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione» 

E’ necessario, pertanto, che all’interno del PTPCT vengano richiamati gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione e di trasparenza fissati dagli organi di indirizzo. 

Tali obiettivi devono altresì essere coordinati con quelli previsti negli documenti di programmazione strategico-

gestionale adottati, quali il piano della performance e documento unico di programmazione (di seguito DUP). 

Nel contesto di un percorso di allineamento temporale tra i due documenti - DUP e PTPCT - che richiede un 

arco temporale maggiore, sono inseriti nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della 

corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di performance. 

Il Sistema, il Piano e la Relazione della performance, pubblicati sul sito istituzionale, costituiscono uno 

strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si concretizza. 

La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti: 

o uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della 

performance, dichiarato ne “Il sistema di misurazione e valutazione della 

performance”; 

o l’altro dinamico, attraverso la presentazione del “Piano della Performance” e la 

rendicontazione dei risultati dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla 

performance”. 

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che l’ente locale 

attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità del 

Responsabile anticorruzione sono inseriti nel ciclo della performance. 

In particolare, saranno oggetto di analisi e valutazione i risultati raggiunti in merito ai seguenti traguardi: 

a) creazione di un contesto generale sfavorevole alla corruzione; 

b) informatizzazione della pubblicazione dei dati in “Amministrazione Trasparente” 

c) integrazione tra il monitoraggio delle misure anticorruzione e i sistemi di controllo interno 

d) la formazione continua in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza dei 

dipendenti. 

 
Ai sensi dell’art. 46 del d.lgs. 33/2013, l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 

5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità 

per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della 

retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. 

 

F. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono 
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avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e 

della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito 

della Camera dei Deputati. Si richiamano a tale proposito i dati contenuti nella “Relazione 

sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 

organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati, 

disponibile alla relativa pagina web. Nello specifico, il territorio di Budoni si presenta vasto ed 

articolato. Agli insediamenti tradizionali con cultura e lingua parlata Baroniense, rappresentati dal 

nucleo centrale del paese insediati principalmente sulla Statale 125 e a ridosso della SS 131 DCN, 

si sovrappone una rete di piccoli e medi insediamenti, in passato a prevalenza economia agricola 

e pastorale (Stazzi), che oggi rappresentano una componente importante del Comune e che hanno 

apportato il patrimonio di conoscenze e la lingua della civiltà Gallurese. L’insieme di questi 

stanziamenti vanno a formare le frazioni di Budoni che ad oggi si contano in numero di 22. La 

popolazione residente nel Comune ha avuto un trend di crescita notevolmente elevato, attualmente 

al 31.12.2021 si registrano n. 5327 persone stanziate stabilmente nel territorio con una sempre 

maggiore richiesta di residenze. Si pensi che nel 2002 gli abitanti erano       3928. Anche il fenomeno 

migratorio incide in maniera importante sul luogo; alla data del 31.12.2021 gli immigrati a Budoni 

erano 200, divisi in 112 maschi e 101 femmine, (di cui stranieri: 13 maschi e 16 femmine) mentre 

128 sono stati gli emigrati – 57 maschi e 61 femmine, (di cui stranieri 6 maschi e 6 femmine). Gli 

abitanti sono 5327 (di cui maschi 2631 e femmine 2696), mentre il numero totale dei nuclei 

familiari è di 2871. Il settore agricolo e zootecnico ricopre ancora una buona fetta dell’economia 

del territorio benché abbia ormai perso il suo ruolo di settore portante. Totalmente assente 

l’impianto industriale mentre resiste il lavoro artigianale che assieme al turismo sono attualmente 

le colonne portanti del sistema produttivo. Nonostante il persistere di alcuni fenomeni di instabilità 

sul mercato mondiale, il settore legato ai servizi turistici ha retto ed è attualmente in espansione. 

Dagli ultimi dati in nostro possesso, il numero dei posti letto delle strutture ricettive, sparsi su tutto 

il Comune è di 6760 distribuite tra alberghi, b&b, villaggi turistici, campeggi etc… mentre le seconde 

case sono circa 8.000. Il settore evidenzia però un punto di debolezza dovuto ad un afflusso di 

villeggianti concentrato nei mesi estivi con scarse presenze fuori stagione. La Regione Sardegna in 

generale è interessata da una elevata incidenza di casi legati alla coltivazione ed allo spaccio di 

sostanze stupefacenti nonché alla presenza di una criminalità organizzata autoctona, strettamente 

connessa al tessuto locale nei suoi aspetti economici – culturali e con caratteristiche estranee alle 

modalità e alle finalità criminali tipiche dei sodalizzi mafiosi tradizionali. Nel territorio budonese 

non sembra si presentino forme di criminalità organizzata. Sporadici si manifestano gli episodi di 

criminalità urbana concentrati principalmente nel periodo estivo. Allo scopo di evitare alcuni 

fenomeni di vandalismo l’Ente ha installato già da diversi anni n. 49 telecamere, dislocate nel 

territorio comunale, capaci di essere utili in occasione di particolari episodi che possono ledere la 

nostra comunità, attualmente si sta’ procedendo all’implementazione del numero di telecamere 

che verranno installate in alcuni punti strategici del territorio, sino ad arrivare al numero di 60. 

Inoltre al fine di evitare possibili degenerazioni a causa della nascita di nuove dipendenze legate al 

proliferare, all’interno delle attività commerciali, di: slot –machine, videopoker etc. questa 

Amministrazione, ha intrapreso una politica di sensibilizzazione tra gli esercenti, per disattivare 
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le postazioni di gioco che possono portare allo sviluppo della ludopatia, tutelando così alcune 

fasce deboli di popolazione più a rischio di dipendenza, in particolare i minori, Ma proprio la natura 

di rinomata località balneare espone la nostra comunità a rischio di infiltrazione di capitali illeciti 

nell’economia legale essendo inoltre una delle zone dell’isola a forte sviluppo economico in 

particolare nel settore turistico immobiliare. Le misure per la prevenzione della corruzione previste 

dal presente Piano tengono conto dell’osservazione di tale condizione esterna. 

 

G. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

Il Comune di Budoni è l’Ente che rappresenta la comunità dei cittadini organizzata ed ordinata sul 

suo territorio e, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, ne rappresenta e cura i diritti dei diversi 

settori. 

Per quanto concerne gli organi di indirizzo politico, trattandosi di un soggetto comunale, sono 

costituiti dal Consiglio Comunale e dalla Giunta Comunale. Il rinnovo degli stessi è avvenuto a 

seguito di elezioni amministrative 2018. Successivamente con delibera del Consiglio Comunale 

n.33 del 29.09.2020 si è proceduto alla sostituzione dell’Assessore dimissionario Angela Gelsomino 

con l’Assessore Maria Denise Zirottu. 

Il Sindaco eletto è Giuseppe Porcheddu 

La Giunta attualmente ha i seguenti componenti, oltre al Sindaco: 

- Vanessa Sanna 

- Antonio Addis 

- Francesco Flore 

- Maria Denise Zirottu 

- Ivan Zedda 

La struttura organizzativa dell’ente è stata definita con la deliberazione della giunta comunale 

numero 46 del 23 maggio 2019. La struttura è ripartita in Settori. Ciascun Settore è organizzato 

in Servizi. Alla guida di ogni Settore è designato un dipendente di categoria “D” titolare di posizione 

organizzativa. Un Segretario Comunale incaricato di dirigere i servizi comunali La dotazione 

organica effettiva è indicata nel seguente organigramma: Segretario Comunale: Dott.ssa Maria 

Giuseppa Bullitta. 

Successivamente con delibera di Giunta n. 48 del 8.10.2021 è stata approvata una modifica di 

riorganizzazione delle Aree: 

 Dott.  Stefano Cavassa 
 

 Settore “Demografici –  Elettorale” –  servizi: 
 

1)   Demografici – Elettorale – Stato civile - Statistica 

             2)   Unità operativa: protocollo, centralino 

 
 Settore “Settore    Cultura, Pubblica    Istruzione, Politiche    Sociali    e    Giovanili, Biblioteca    e 

Formazione” - servizi: 
 

1)   Cultura 
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2)   Pubblica Istruzione 
 

3)   Politiche Sociali e Giovanili 
 

4)   Biblioteca 

 

 Dott. Claudio Furcas 

 
 Settore “Programmazione e Gestione Risorse”  - servizi: 

 

1)   Ragioneria / economato 
 

2)   Tributi 
 

3)   Personale 

 

 Geom. Massimo Maccioni 
 

 Settore “Urbanistica” - servizi: 
 

1)   Urbanistica e Pianificazione Territorio 
 

2)   Edilizia privata 

 
 Settore “Lavori Pubblici” - servizi: 

 

1)   Lavori Pubblici 
 

2)   Patrimonio 
 

3)   Ambiente 
 

4)   Unità operativa: Informatica, squadra operai 

 

5)   Turismo, Sport e Spettacolo 
 

6)   Tutela del paesaggio 

 

 Magg. Francesco Stangoni 
 

 Settore “Polizia Locale”  - servizi: 
 

1)   Polizia stradale 

 

2)   Polizia amministrativa 
 

3)   Polizia giudiziaria 
 

4)   Pubblica sicurezza 

 

5)   Polizia urbana e rurale 
 

6)   Protezione civile 
 

7)   Attività istituzionale e di rappresentanza 
 

8)   Servizi ambientali 
 

9)   Educazione stradala e alla legalità 
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10) Polizia tributaria 
 

11) Polizia edilizia e demaniale 
 

12) Polizia commerciale, annonaria e metrica 

 

13) Polizia sanitaria e veterinaria 
 

14) Randagismo 
 

15) Notifiche di competenza 
 

16) Occupazione di suolo pubblico 
 

17) Gestione mercati 
 

18) Pubblicità 

 

 Dott. Gabriele Pasella 
 

Settore Affari Generali, Istituzionali ed Attività Produttive –  servizi:  
 

1)   Affari Generali e Istituzionali 

2)   S.U.A.P.E. ed Attività Produttive 

3)   Demanio 

4)   Supporto ufficio segreteria 

5)   Controlli 

6)   Contratti 

7)   Transazione digitale 

8)   Trasparenza e anti corruzione. 

La dotazione organica dell’Ente è dunque composta da un numero totale di 20 dipendenti di cui 

n. 4 posizioni organizzative e n. 1 Alta professionalità. Le posizioni organizzative e di Alta 

Professionalità sono state conferite ai sensi dell’art. 109 comma 2 e dell’art. 50 comma 10 del 

Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 267 e dell’art. 10 del vigente Regolamento in materia di 

ordinamento generale degli Uffici e dei Servizi. I vincoli di finanza pubblica in materia di personale 

unitamente all’inadeguatezza delle risorse finanziarie non sempre consentono all’Amministrazione 

di dotarsi di una struttura adeguata ai fini del perseguimento degli obiettivi prefissati. La pianta 

organica del Comune di Budoni prevederebbe n. 37 dipendenti tuttavia al momento risultano 

occupate 20 unità. Da una sommaria valutazione dei dati si desume una cronica carenza di 

personale di ruolo rispetto alle effettive necessità dell’Ente così da poter garantire la continuità dei 

servizi e il buon andamento dell’azione amministrativa. Nel corso dell’anno 2021 la dotazione 

organica dell’Ente ha subito un incremento attraverso l’attivazione di procedure concorsuali che 

hanno portato all’assunzione di nr. 10 unità.  

Per quanto riguarda gli adempimenti di analisi del contesto interno previsti dal PNA, il Comune ha 

effettuato le seguenti attività: 

 

Rilevazione numerica delle indagini/sentenze in materia di corruzione che hanno coinvolto il 

personale/membri organi collegiali del COMUNE nell’anno 2021: Nessuno; 
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Rilevazione numero procedimenti disciplinari ricollegabili a condotte riconducibili ad illeciti 

penali: Nessuno; 

Procedimenti per danno erariale derivanti da condanne penali per reati di corruzione: 

Nessuno. 

 

La Mappatura dei Processi per aree di rischio "Generali" e "Specifiche" 

Le aree di rischio per le quali è stata realizzata la mappatura dei processi del Comune di BUDONI sono le 

seguenti:  

 
Area 1 - Acquisizione e progressione del personale 

Area 2 - Contratti pubblici 

Area 3 - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica privi di effetto economico diretto ed immediato  

(es. autorizzazioni e concessioni, etc.) 

Area 4 - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica con effetto economico diretto ed immediato  

        (es. erogazione contributi, etc.) 

Area 5 - Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

Area 6 - Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

Area 7 - Incarichi e nomine 

Area 8 - Affari legali e contenzioso 

Area 9 – Affidamenti nel terzo settore – Affidamento servizi a cooperativa sociale 

Area 10 – Gestione servizio demografico ed elettorale procedimento di cambio di abitazione all’interno del         

territorio comunale 

Area 11 – Pianificazione Urbanistica  

Area 12 – Altri processi a rischio 

 
Nell’allegato “Piano dei Rischi 2022” sono riportati fasi, attività e responsabili per ogni processo. 

 

 
H. VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 

Analisi e gestione del rischio 

 
Ai sensi dell’art. 3 legge 241-1990 e ss. mm. ii., fanno parte integrante e sostanziale del presente piano di 

prevenzione della corruzione: 

 le strategie, le norme e i modelli standard successivamente definiti con il DPCM indicato all’art. 1, 

comma 4, legge 190 del 2012; 

 le linee guida successivamente contenute nel piano nazionale anticorruzione 2013 e gli aggiornamenti 

indicati nella Determinazione ANAC n. 12/2015 (PNA 2015) e nella Determinazione ANAC n. 831/2016 

(aggiornamento 2016); 

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione 

del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli 

processi svolti nell’Ente. 

 

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 

sull’obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 

oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente. 
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Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input 

del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può esso da solo portare 

al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. 

Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le 

procedure di natura privatistica. 

 
In adesione al PNA 2019: 

 gli eventi rischiosi sono stati identificati per ciascun processo, fase e/o attività del processo; 

 sono state individuate le cause del loro verificarsi; 

 è stata realizzata la valutazione dell'esposizione al rischio dei processi; 

 
 

L’analisi ha fornito come esito la mappatura dei rischi e trattamenti di cui all’allegato “Piano dei Rischi 2022”. 

 

 
Metodologia per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo 

 
La metodologia utilizzata per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo è la seguente:  

Utilizzo di indicatori di valutazione del rischio non categorizzati in impatto e probabilità. Il livello di esposizione 

al rischio che deriva dall’utilizzo di questi indicatori è espresso in valori qualitativi (es. "alto", "medio", "basso"). 

La valutazione è effettuata in autovalutazione da parte dei gruppi di lavoro interni e/o dei responsabili dei 

processi. 

Per la redazione del presente Piano, sono stati utilizzati i seguenti indicatori:  

☐ Livello di interesse “esterno”   

☐ Grado di discrezionalità del decisore interno alla PA;   

☐ Manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata 

☐ Opacità del processo 

☐ Livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, aggiornamento e                       

monitoraggio del piano 

☐ Coerenza Operativa   

☐ Segnalazioni pervenute  

☐ Presenza di gravi rilievi a seguito dei controlli interni di regolarità amministrativa 

☐ Impatto sull’immagine dell’Ente 

☐ Impatto in termini di contenzioso 

☐ Impatto organizzativo e/o sulla continuità del servizio 

☐ Danno generato 

La valutazione del rischio effettuato dal Comune di Budoni è dunque riepilogato nell’allegato “Catalogo dei Rischi 

2022”. 

 

Gestione del rischio 

 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono essere 

predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di trattare 

prioritariamente rispetto agli altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di 
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prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori se previste 

nel Piano. 

Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e al grado 

di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la prevenzione con il 

coinvolgimento dei dipendenti dell’Ente identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui 

intervenire. 

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 

processi/procedimenti aventi livello di rischio “alto”. 

 

 
 

Monitoraggio successivo della gestione del rischio nei processi 

 
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la valutazione   del 

livello di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte e delle azioni attuate. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla      successiva 

messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno processo di gestione del rischio in 

stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. 

 

 
 
 

I. TRATTAMENTO DEL RISCHIO: PREVISIONE DELLE                                        MISURE GENERALI 
 

A. Codice di comportamento 

 
Il Comune ha approvato con delibera di Giunta n.66 del 21.12.2021 il Codice di Comportamento ai sensi del 

DPR n. 62 del 16 aprile 2013, disponibile nella sua ultima versione aggiornata sul sito internet – sezione 

Amministrazione Trasparente/Disposizioni generali/Atti Generali. 

Le disposizioni riportate nel Codice specificano le norme di condotta dei dipendenti e collaboratori del Comune. 

La violazione delle disposizioni dei Codici, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o 

contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, 

nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

Il Comune, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferimento 

dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, copia del Codice 

di Comportamento. 

Il Comune pubblica il Codice di Comportamento dei dipendenti sul proprio sito web istituzionale e lo invia a 

tutto il personale dipendente, nonché ai consulenti e collaboratori, tramite posta elettronica con conferma di 

presa visione da parte degli stessi. 

Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per l’amministrazione, il Comune si 

impegna a consegnare copia del Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici a tutte le imprese fornitrici 

di servizi in sede di stipula del contratto con le medesime. 
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Modalità della programmazione della misura: 
 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione Giunta per approvazione e aggiornamento RPCT per 

comunicazione e controllo dipendenti   

PO per i fornitori 

Amministrativo per nuovi assunti e collaboratori 

occasionali 

Indicatori di monitoraggio Violazioni al Codice di Comportamento: 0 

Consegna Codice a nuovi assunti/collaboratori: 100% 

 

 
B. Rotazione del personale o misure alternative 

 
La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva per limitare il 

consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie, conseguenti alla permanenza 

nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo. 

È uno strumento ordinario di organizzazione e utilizzo delle risorse umane, da non assumere in via 

emergenziale o con valenza punitiva, e va sostenuta da percorsi di formazione che consentano 

una riqualificazione professionale. 

Essa deve essere impiegata in un quadro di miglioramento delle capacità professionali senza 

determinare inefficienze e malfunzionamenti. 

In seguito alle nuove assunzioni avvenute nel corso del 2021 si è proceduto ad una nuova 

riorganizzazione della macro struttura dell’Ente (delibera di G. C. nr. 48/2021) individuando nuovi 

responsabili di settore e l’assegnazione di nuovi istruttori per i diversi servizi.   

Nel PNA 2018 è specificato che la “rotazione del personale” è una misura di prevenzione della 

corruzione esplicitamente prevista dalla l. 190/2012 (art. 1, co. 4, lett. e), co. 5, lett. b), co. 10, 

lett. b)), sulla quale l’Autorità intende nuovamente soffermarsi per il rilievo che essa può avere nel 

limitare fenomeni di “mala gestio” e corruzione. 

Tenuto conto di alcune criticità operative che tale istituto presenta, l’Autorità nel PNA 2016, ha 

dedicato all’argomento un apposito approfondimento (§ 7.2) cui si rinvia. In tale approfondimento 

si è dato conto della distinzione fra la rotazione ordinaria prevista dalla l. 190/2012 e la rotazione 

straordinaria prevista dall’ art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001, che si attiva 

successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi. 

 
L’orientamento dell’ANAC è stato quello di rimettere l’applicazione della misura della 

rotazione ordinaria alla autonoma programmazione delle amministrazioni e degli altri 

enti tenuti all’applicazione della l. 190/2012 in modo che queste possano adattarla alla 

concreta situazione dell’organizzazione degli uffici, indicando ove non sia possibile 

applicare la misura (per carenza di personale, o per professionalità con elevato 
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contenuto tecnico) di operare scelte organizzative o adottare altre misure di natura 

preventiva con effetti analoghi (PNA 2016 § 7.2.2.). 

 
La rotazione “straordinaria” (cfr. PNA 2016 § 7.2.3) da applicarsi successivamente al verificarsi di 

fenomeni corruttivi, è disciplinata nel d.lgs. 165/2001, art. 16, co. 1, lett. l-quater, secondo cui 

«I dirigenti di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito 

delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, 

con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

Il Comune si impegna ad attuare la rotazione straordinaria anche in caso di attesa della 

conclusione di procedimenti penali a carico del medesimo soggetto, allineandosi 

all’orientamento normativo volto a rendere autonomi i due procedimenti (cfr. d.lgs. 150/2009). 

Poiché l’art. 16, co. 1, lett. l-quater, del d.lgs. 165/2001 non indica in presenza di quali reati si 

dia luogo alla rotazione straordinaria, sul punto l’Autorità è intervenuta con una specifica delibera: 

la 215/2019. 

 
Rotazione e formazione 

La formazione è misura fondamentale per garantire ai dipendenti la qualità delle competenze 

professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione. 

Formazione, analisi dei carichi di lavoro e altre misure complementari, sono strumenti 

imprescindibili per rendere fungibili le competenze al fine di agevolare, nel lungo periodo, il 

processo di rotazione. 

 

Modalità della programmazione della misura: 
 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione Giunta per determinazione processi di 

riorganizzazione e aggiornamento  

RPCT per attivazione della misura 

Indicatori di monitoraggio Rotazioni straordinarie attivate su necessarie: 

100% 

 
 

C. Inconferibilità - incompatibilità - incarichi extraistituzionali 

 
Inconferibilità e incompatibilità Organi d’indirizzo e Posizioni organizzative (o similari) 

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 190/2012, 

prevedendo fattispecie di: 

 inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che 

abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 

penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati 

o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a 



Pag. 22 a 31 
 

coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g);

 incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, 

a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 

l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 

pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero 

l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h).

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte del Comune devono essere 

precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in ragione del 

contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare 

dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di 

incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito 

istituzionale dell’Ente nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Per quanto attiene il controllo della veridicità di tali dichiarazioni, il Comune procede a richiedere 

annualmente il certificato carichi pendenti degli incaricati (PO). 

Effettua per quanto possibile ulteriori verifiche per le altre fattispecie di inconferibilità e incompatibilità. 

Ai sensi dall’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013, al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni 

sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, con capacità proprie 

di intervento, anche sanzionatorio, e di segnalare le violazioni all’ANAC. 

A tale proposito è utile ricordare che l’Autorità con le “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione 

della corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 ha precisato che spetta al RPCT 

“avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle responsabilità soggettive e 

dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole inconferibilità).” 

Il procedimento avviato dal RPCT è un distinto e autonomo procedimento, che si svolge nel rispetto del 

contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento psicologico del dolo o della colpa, anche 

lieve, in capo all’organo conferente. 

All’esito del suo accertamento il RPCT irroga, se del caso, la sanzione inibitoria di cui all’art. 18 del d.lgs. n. 

39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, per i successivi tre mesi, 

procedere al conferimento di incarichi di propria competenza.” 

 
Attività e incarichi extra-istituzionali 

 

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione può comportare il 

rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere 

decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri 

determinati dalla volontà del funzionario stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-

istituzionali, da parte del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono 

compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza 

di fatti corruttivi. 

Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto nel regolamento 

degli uffici e dei Servizi adottato dall’Ente. 

 

Modalità della programmazione della misura: 
 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 
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Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RPCT per attivazione della misura 

Indicatori di monitoraggio Attuazione della misura entro il 2022 

 
 

D. Whistleblowing 

 
Il whistleblowing, o segnalazione di un presunto illecito, è un sistema di prevenzione della corruzione 

introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” e ripresa nell’art l’art.54 bis del D.lgs. n. 165/2001- 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (il cosiddetto whistleblower), recentemente riscritto nei 

contenuti dall’art.1 della L. 179/2017. 

Scopo dichiarato della nuova disciplina è di evitare che il dipendente pubblico ometta di effettuare segnalazioni 

di illeciti per timore di subire ritorsioni e/o conseguenze comunque spiacevoli. L’istituto della segnalazione di 

illeciti deve diventare una delle tante modalità in cui si manifesta il senso civico di un dipendente pubblico. 

La normativa in materia di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni sollecita infatti i 

pubblici dipendenti a denunciare le condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in ragione del rapporto 

di lavoro e la procedura in questione prende il nome di “whistleblowing”, volto alla promozione e tutela delle 

segnalazioni di rischi e irregolarità nell’interesse pubblico. 

In merito ai fatti/atti che possono essere oggetto di una segnalazione, vengono considerate rilevanti le 

segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse pubblico. Il 

whistleblowing non riguarda le lamentele di carattere personale del segnalante. 

Il whistleblower è chi testimonia un illecito o un’irregolarità sul luogo di lavoro, durante lo svolgimento delle 

proprie mansioni, e decide di segnalarlo a una persona o un’autorità che possa agire efficacemente al riguardo, 

svolgendo in tal senso un ruolo di interesse pubblico. Il whistleblowing consiste, dunque, nelle attività di 

regolamentazione delle procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni.  

L’identità del segnalante non può essere rivelata: la segnalazione è infatti sottratta all'accesso previsto dagli 

articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

Nell'ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti 

previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale.  

Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non può essere rivelata fino 

alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante non può 

essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa.  

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del 

segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 

procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

Il dipendente che segnala un illecito non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto a una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro.  

 

Modalità operative 

Il Comune di Budoni dal 2021 ha attivato un canale informatico dedicato alle segnalazioni condotte illecite 

(c.d. whistleblowing), uno strumento legale a disposizione dei lavoratori/collaboratori dell’Ente, per segnalare 

eventuali condotte contrarie all'etica e alla legalità dell'azione amministrativa, riscontrate nell'ambito della 

propria attività. Per inviare una segnalazione, il segnalante troverà il seguente link/pulsante posto nel sito 

web istituzionale, nella sezione “Amministrazione Trasparente - Altri Contenuti – Prevenzione della 
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Corruzione”: https://www.comune.budoni.ot.it/index.php?id=95 dal quale è possibile inviare le nuove 

segnalazioni. 

Al termine della compilazione del modulo di segnalazione, il sistema informatizzato rilascia un codice univoco 

di segnalazione attraverso il quale il segnalante potrà accedere per verificare lo stato di lavorazione della 

segnalazione. 

Se il segnalante indica nel modulo di segnalazione un indirizzo di posta elettronica su cui far arrivare le 

comunicazioni, il segnalante sarà avvertito automaticamente delle seguenti situazioni: 

 avvenuta ricezione della segnalazione 

 il Destinatario ti ha inviato un messaggio 

 i dati relativi all'identità del segnalante sono stati messi in chiaro 

 chiusura ed esito segnalazione. 

Le segnalazioni saranno ricevute esclusivamente dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

Se la segnalazione riguarda comportamenti illeciti in cui è coinvolto anche il Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione, la segnalazione deve essere inviata direttamente all'ANAC secondo le modalità stabilite 

dall'ANAC stessa (consultare il sito www.anac.it). 

 
Modalità della programmazione della misura: 

 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RPCT per monitoraggio del portale di 

segnalazione e dell’applicazione della misura 

Indicatori di monitoraggio N. segnalazioni ricevute 

2022: 0 

Gestione corretta delle segnalazioni ricevute: 

100% 

 
E. Formazione 

 
La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla formazione 

del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione deve prevedere – nell’ambito delle iniziative formative 

annuali – adeguati interventi dedicati alla formazione continua riguardante le norme e le metodologie per la 

prevenzione della corruzione. 

L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi attraverso i principi della 

trasparenza dell’attività, l’applicazione delle misure di contrasto alla corruzione, l’applicazione del Codice di 

comportamento. 

L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi amministrative 

sia sulla formazione del personale. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

https://www.comune.budoni.ot.it/index.php?id=95
http://www.anac.it/
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Responsabili della sua attuazione RPCT per svolgimento attività formativa verso 

Responsabili di Unità Organizzativa e Personale 

Indicatori di monitoraggio N. ore formative programmate 2022: 8 

Personale formato su personale presente: 90% 

 

 

F. Trasparenza 

 
Secondo l’art. 1 del decreto legislativo 33/2013, la “trasparenza” è intesa come accessibilità totale alle 

informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione 

dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali 

d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse 

pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla Nazione.  

La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali. 

Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al 

servizio del cittadino. La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “pubblicazione” (art. 2 

comma 2 D.lgs. 33/2013). Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, 

dati su organizzazione e attività delle P.A. 

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente e immediatamente, 

senza autenticazione e identificazione. La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la 

rintracciabilità dei dati con motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 comma 1 D.lgs. 33/2013). I dati, infatti, 

sono liberamente riutilizzabili. 

Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del CAD 

(D.lgs. 82/2005).  

Inoltre è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 

completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e 

conformità ai documenti originali.  

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui 

vige l’obbligo di pubblicazione.  

Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando 

restano efficaci.  

Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati all’interno di distinte sezioni di archivio. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura  

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RPCT per svolgimento attività di controllo 

PO e Personale incaricato per la corretta 

pubblicazione dei dati di competenza 

Organismo di Valutazione, per l’annuale 

attestazione di conformità, ove previsto. 
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Indicatori di monitoraggio Grado di attestazione conformità obblighi di 

pubblicazione annuale NdV: > 80,00%  

Monitoraggio richieste di accesso civico semplice 

e generalizzato 

 

G. Svolgimento attività successiva cessazione lavoro 

 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 

dell’Ente, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con il Comune, qualunque sia la causa di 

cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso 

alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati 

che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 

L’Ente attua l’art. 53, comma 16 ter del D.lgs. 30.3.2001, n. 165 introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 190, 

prevedendo il rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione 

dell’impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla. Dell’esistenza di tale 

clausola si da atto anche nel dispositivo del provvedimento di affidamento. 

Da PNA 2018: l’art. 1, co. 42, lett. l) della l. 190/2012, ha contemplato l’ipotesi relativa alla cd. “incompatibilità 

successiva” (pantouflage), introducendo all’art. 53 del d.lgs. 165/2001, il co. 16-ter, ove è disposto il divieto 

per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. 

La norma sul divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la nullità del 

contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; inoltre, ai soggetti privati che 

hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le pubbliche amministrazioni nei tre anni 

successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi 

riferiti. 

Le novità del PNA 2018 attengono a: 

 

     Ambito di applicazione estensione del concetto di dipendente pubblico 

 Esercizio di poteri autoritativi e negoziali es. dirigenti o funzionari con poteri dirigenziali o 

partecipanti al processo di decisione

 Soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione estensione più ampia 

possibile

 Sanzioni

 

Modalità della programmazione della misura: 
 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RUP 

Responsabili di Unità Organizzativa e Personale 

incaricato per la corretta indicazione nei bandi di gara 

della clausola 
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Indicatori di monitoraggio Capitolati speciali d’appalto o Disciplinari di gara 

manchevoli dell’apposita clausola: 0% 

Casi pantouflage evidenziatisi: 

2021: 0 

 
H. Commissioni e conferimento incarichi in caso di condanna 

 
La misura mira ad evitare la presenza di soggetti nei cui confronti sia stata pronunciata sentenza, anche non 

definitiva, di condanna o sentenza di applicazione della pena su richiesta per i reati previsti nel capo I del 

titolo II del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione), all’interno di organi 

amministrativi cui sono affidati peculiari poteri decisionali 

Tali soggetti: 

- non possono far parte, neppure con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione 

a pubblici impieghi; 

- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici 

e privati; 

- non possono far parte di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture 

e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione delle disposizioni 

sopraindicate, si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del relativo procedimento. 

Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalla norma in commento l’Ente 

si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, provvede alla rimozione dell’incaricato. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione RPC per attivazione della misura 

Indicatori di monitoraggio Verifiche attendibilità dichiarazioni ricevute: 80% 

 
 

I. Patti di integrità 

 
Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 

concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette 

un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi 

di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a 

valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L’ente ha adottato uno schema di patto di integrità ai sensi della legge 190/2012, con proprio atto di GC n. 

53 del 17/09/2015, prevedendo una specifica clausola da inserire nei bandi di gara e/o lettere d’invito. Nel 

caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro mancato rispetto 
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costituirà causa d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto. 

 
Modalità della programmazione della misura: 

 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione PO per applicazione della misura 

Indicatori di monitoraggio Rispetto tempi realizzazione misura: 100% 

Bandi privi del Patto Integrità: 0% 

 
L. Il monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 

 
L’articolo 1, comma 9, lett. e), della legge n. 190/2012, prevede l’obbligo di monitorare i rapporti tra 

l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 

eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli 

stessi soggetti e le PO e i dipendenti dell'Ente. 

L’articolo 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, inserito dall'articolo 1, comma 41, della legge n. 190/2012, 

prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endo-procedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 

conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.”. 

Per conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve intendersi la situazione di tensione tra l'interesse privato 

del pubblico dipendente e i doveri d'ufficio, nella quale il pubblico dipendente appare portatore di interessi 

afferenti alla sfera privata, che potrebbero indebitamente influenzare l’adempimento dei suoi doveri. 

Il dipendente, oltre all'obbligo di astensione, la cui violazione può comportare l'illegittimità del provvedimento, 

ha il dovere di segnalare alla PO l'esistenza di eventuali situazioni di conflitto, anche potenziale. La PO valuta 

la situazione e decide se sussistano le condizioni per la partecipazione al procedimento da parte del 

dipendente. Nel caso in cui la situazione di conflitto sussista in capo alla PO, la valutazione è demandata al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

Anche ai fini della valutazione della perfomance individuale dei singoli dipendenti è rimessa al RPCT la 

valutazione degli stessi, ogni qual volta venisse segnalata una situazione di potenziale conflitto d’interessi 

tra lo stesso ed il titolare dell’Area in cui il dipendente è incardinato. 

Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi e regolamenti, si rammenta che il dipendente, 

all'atto dell'assegnazione all'ufficio, informa per scritto la PO di riferimento di tutti i rapporti, diretti o indiretti, 

di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli 

ultimi tre anni, precisando: se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il 

convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione; se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

 

Fasi/attività per la sua 

attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua 

attuazione 

Dirigenti per attivazione della misura 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp%3BNOTXT=1&amp%3BKEY=01LX0000776418ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp%3BNOTXT=1&amp%3BKEY=01LX0000776418ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp%3BNOTXT=1&amp%3BKEY=01LX0000776418ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp%3BNOTXT=1&amp%3BKEY=01LX0000776418ART13
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Indicatori di 

monitoraggio 

ATTESTAZIONI IN ATTI DELLA MANCATA PRESENZA DI CONFLITTO 

D’INTERESSI/ N.ATTI PRODOTTI: 100% 

 

M. TRATTAMENTO DEL RISCHIO: PREVISIONE DELLE MISURE 

SPECIFICHE 

Nell’allegato “Piano dei Rischi 2021”, in attuazione del PNA 2019 e dello schema di caricamento e monitoraggio 

PTPCT predisposto da ANAC, l’Ente ha individuato ed elencato misure specifiche afferenti alle seguenti 

categorie: 

Categoria 

Misure di controllo 

Misure di trasparenza 

Misure di conformità degli atti 

Misure di Responsabilità 

Misure di Organizzazione 

 
In ognuna delle diverse Aree in cui è articolato il trattamento rischio” sono  pertanto 

riportate in apposite colonne: 

 Fasi/attività per la sua attuazione 

 Tempi di attuazione 

 Responsabili della sua attuazione 

 Indicatori di monitoraggio, qualora pertinenti 

 

 

 
L. LA TRASPARENZA 

 
 

Il nuovo accesso civico 

 

Il D.lgs. 97/2016 ha modificato ed integrato il D.lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (cd. “Decreto trasparenza”), con 

particolare riferimento al diritto di accesso civico, formalizzando le diverse tipologie di accesso ad atti e 

documenti da parte dei cittadini: 

1. Accesso “generalizzato” che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione; 

2. Accesso civico “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obbligo di pubblicazione 

(art. 5 D.lgs. 33/2013); le modalità e i responsabili della procedura di accesso civico sono pubblicati 

sul sito istituzionale al link “Amministrazione Trasparente\Altri contenuti\Accesso Civico”; 

3. Accesso documentale riservato ai soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà che 

l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari (Artt. 

22 e succ. L.241/90). 

 
Le modalità di attivazione dell’accesso civico generalizzato, l’iter e le esclusioni e le limitazioni all’accesso, 

così come dettagliate nelle Determinazioni ANAC n. 1309 del 28/12/2016 “LINEE GUIDA RECANTI 
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INDICAZIONI OPERATIVE AI FINI DELLA DEFINIZIONE DELLE ESCLUSIONI E DEI LIMITI 

ALL'ACCESSO CIVICO DI CUI ALL’ART. 5 comma 3 del D.lgs. 33/13” sono state recepite in toto dall’Ente. 

 
Obblighi di pubblicazione 

 

All’art. 10 del d.lgs. 33/2013 è chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza deve essere impostata 

come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, all’interno di ogni 

organizzazione, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. 

Caratteristica essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili 

di ognuna di queste fasi relativamente ad ogni obbligo di pubblicazione. 

L’Allegata “Mappa trasparenza” al presente PTPCT definisce gli obblighi di pubblicazione vigenti ai sensi 

del d.lgs. n. 33/2013 come modificato al d.lgs. n. 97/2016. 

Sia gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, co. 8 l. 190/2012) 

sia la sezione della trasparenza con l’indicazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 

documenti e delle informazioni (art. 10 co. 1, d.lgs. 33/2013) costituiscono contenuto necessario del Piano 

Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

 
Monitoraggio 

 

Nell’obiettivo di programmare ed integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della trasparenza e 

dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 190/2012 dall’art. 41 

co. 1 lett. f) del d.lgs. 97/2016 in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza. 

Il RPTC svolge, come previsto dall’art. 43 del d.lgs. n. 33/2013, l’attività di controllo sull’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione, attraverso il monitoraggio annuale, mediante riscontro tra quanto trasmesso e 

pubblicato e quanto previsto nel PTPCT. 

Al fine di agevolare l’attività di controllo e monitoraggio del RPCT di norma, le PO informano il RPCT della 

pubblicazione, rispettando le scadenze indicate nella colonna apposita della Mappa della Trasparenza, 

attraverso il questionario di monitoraggio. 

 
La trasparenza e la nuova disciplina della tutela dei dati personali (reg. Ue 2016/679) 

 

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei 

dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento 

generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del 

decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, occorre chiarire 

la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in 

continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento 

di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di 

pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, «è costituita 

esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre il comma 3 

del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per 

l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che 
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intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1». Il regime 

normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente 

inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di 

legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

 Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il 

principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio 

alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a 

disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi 

compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di 

trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo 

di pubblicazione. 

Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento 

prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 

intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche 

finalità di trasparenza della pubblicazione» 

Budoni 28 Aprile 2022 

 

 

Il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

    Dr.ssa Maria Giuseppa Bullitta 

 

Allegati: 

- Piano dei Rischi 2022  

- Mappa della trasparenza  


